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Rotta per la prima volta la tregua elettorale 

Sciopera il trasporto merci 
A Milano la marna dei TIR 
Si fermano per un'ora i servizi pubblici (treni e aerei per quindici minuti) 

ROMA — Le manifestazioni elettorali, in 
questa ultima settimana che precede il vo
to, si intrecciano, da oggi, con le manifesta-
aloni sindacali. CGIL, CISL e UIL, per la 
prima volta, sono costrette a non rispettare 
le tradisionali regole dì «tregua». Sono an
nunciati presidi e manifestazioni di metal
meccanici, tessili (nella giornata di giove
dì), edili, alimentaristi, Non ci sono solo le 
categorie dell'industria imbrogliate da un 
governo che non riesce a far rispettare alla 
ConflnduatHa il famoso accordo del 22 
gennaio. 

Oggi Milano sari teatro di una manife
stazione di lavoratori addetti al trasporto 
merci, provenienti da tutta Italia. Si preve
de una vera e propria mania dei TIR' par
lerà Lucio De Carlini. Anche loro attendo
no da 1 anno e messo il rinnovo del contrat
to, Tutti gli acati marittimi saranno blocca
ti par 24 ore. L'intero sistema dei trasporti, 
in segno di solidarietà, si fermerà per un'o
ra (solo treni ed aerei per 15 minuti). 

6 una ondata di agitazioni come mai si è 
vista, così a ridosso delle elezioni. Perché? 
Qualche osservatore esterno potrebbe sup
porre un'improvvisa edizione della «cin

ghia di trasmissione* fra la sinistra politi
ca e tutte e tre le grandi confederazioni dei 
lavoratori. 

Il fatto è che in questi giorni sì tenta di 
dare un colpo mortale all'intero movimen
to sindacale non rinnovando — dopo lun
ghi mesi dì trattative — ì contratti. Coloro 
che all'interno della coalizione governativa 
— come Scotti, come i ministri socialisti • 
hanno tentato di far rispettare gli impegni 
presi il 22 gennaio, sono stati sconfitti. Ha 
prevalso la volontà dì rivìncita e anche 
questa vicenda dovrebbe parlar chiaro a 
chi insiste nel riproporre, dopo le elezioni, 
una nuova copia del pentapartito. 

Esistono i «massimalisti» dell'orario di 
lavoro? Nelle ultime settimane la FLM — 
che proprio oggi riunirà il proprio Comita
to direttivo — ha proposto, "deroghe», 
«compromessi», parziali e temporanee 
«monetizzazioni». Ma tutto è stato inutile. 
I capi della Federmeccanìca, incuranti de
gli esiti pericolosi a cui può portare, per la 
stessa produttività aziendale la distruzione 
di moderne relazioni industriali, hanno in
sistito in una linea avventurista, tutta poli
tica. Non tutti gli imprenditori la condivi
dono, coma testimoniano le centinaia di 

precontratti firmati dai tessili. 
L'accordo del 22 gennaio — ha ricordato 

Ancora ieri Bruno Trentìn al GR1 — «pre
vede una riduzione determinata degli ora
ri. Noi crediamo che ì contratti debbano 
applicare quell'impegno, anche perché la 
riduzione dell'orario può certamente aiu
tare, almeno nelle situazioni più difficili, a 
ridurre il numero dei cassintegrati». E così 
nelle trattative si è proposto ad esempio di 
far confluire una piccola parte degli au
menti salariali, a favore di un rientro sia 
pure parziale dei cassintegrati, redistri
buendo, appunto, orari e lavoro. È un erro
re? Una velleità? Eppure i cassintegrati 
hanno ancora la tessera sindacale, hanno 
ancora il diritto di essere tutelati, come gli 
occupati. Oppure ti si vorrebbe espellere 
anche dal sindacato dopo averli cacciati 
dal processo produttivo? 

Sono obi< Hivi sui quali è ancora possibi
le ragiona Anche per Questo — malgra
do le persistenti polemiche interne agitate 
soprattutto da Benvenuto — i sindacati 
non rinunciano ad una trattativa. Domani 
c'è un appuntamento per ì tessili e per gli 
edili. 

Bruno Ugolini 

Dal nostro corrispondente) 
R1M1NI — In queste ultime 
ore, a Rimini, sì sono incrociate 

àiverse ipotesi circa il futuro 
eli'Amministrazione comuna

le. Stamani comunisti e sociali
sti si incontreranno per defini
re il comportamento della mag
gioranza in occasione del Con
siglio comunale. Opinione pre
valente nei due partiti sembra 
essera quella di annunciare, fin 
da questa aera, dopo il voto sul 
bilancio, le dimissioni del sin
daco e degli assessori. Ad avvi
so dei comunisti questo è un at
to doveroso, anche se conse
guente all'ingiusta sentenza di 
condanna della Giunta PCI-
PSI per la vicenda del terreni 
«Valloni». Dovrebbe poi essere 
il Consiglio comunale, da te
nersi Immediatamente dopo le 
•lezioni del 26 giugno a discute
re gli sbocchi da dare alla deli
cata situazione. 

In ogni caso, la città non avrà 
una crisi al buio. Questa sera 
comunisti e socialisti rimine»! 
saranno al loro posto, in Consi
glio comunale, per l'approva
zione del bilancio per Peseremo 
1983. La DC, con ogni probabi
lità, tenterà di impedire il voto 
chiedendo, subito, le dimissioni 
della Giunta. Ma PCI e PSI so
no decisi a far fallire quest'Ine* 

Decisione dopo l'ingiusta sentenza 

«Crisi guidata» 
della Giunta 

PCI-PSI di Rimini 
sponsabile manovra. Senza I' 
approvazione del bilancio, in
fatti, alla guida del Comune si 
instaurerebbe un commissario 
prefettizio. 

Intanto il nostro partito ha 
instaurato con l'opinione pub
blica, un dibattito sereno e ca
pillare. Numerosissime le ma
nifestazioni di solidarietà, di 
stima nei confronti dei compa
gni condannati. Tra l'altro han
no preso posizione anche 
CGIL, UIL, FLM. «La sentenza 
— affermano i sindacati — col
pisce il governo democratico 
della citta in un momento dì 
pesanti crisi aziendali e occu
pazionali che potrebbe 
aggravato da una eventuale pa
ralisi della locale Amministra
zione-. 

Dice il compagno Nando Pie-
cari, segretario della Federazio
ne comunista riminese: «Ora ci 
sottoporremo ad un altro giudi
zio, un giudizio che in questo 
momento ci interessa partico
larmente, quello degli elettori. 
Col voto del 26 e 27 giugno a 
Rimini chiediamo anche una 
valutazione su questa maggio
ranza, sul nostro partito. A-
spettiamo il risultato di dome
nica, lo chiediamo, perchè sap-
(riamo di avere i titoli per poter -
o fare. Subito dopo andremo in 

Consiglio comunale e di lì af
fronteremo un ampio dibattito. 
Ma vogliamo arrivare a quella 
scadenza sapendo ciò che pensa 
l'opinione pubblica del nostro 
operato. Rilanciamo quindi la 
sfida che ci è stata fatta. La 

gente deve sapere che non sia
mo affatto ripiegati in noi stes
si, timorosi, titubanti. E nel 
Consiglio comunale che inten
diamo trovare soluzioni che ci 
facciano andare ancora più a* 
vanti, per dare risposta all'esi
genza della città. Se ciò non sa
rà sufficiente, se sarà necessa
rio, potranno essere altre le oc
casioni per decidere il futuro 
politico di Rimini, non ultimo il 
giudizio degli elettori». 

I socialisti, in un loro comu
nicato, precisano di non rinun
ciare «agli impegni di governo 
assunti*. Il segretario del PSI, 
Renato Capacci, afferma: «Ser
ve una risposta politica ad una 
sentenza che a nostro avviso ha 
un chiaro sapore elettorale. 
Dobbiamo uscire da questa si
tuazione con la sinistra ancora 
in grado di governare la città; 
una sinistra che sa offrire un 
quadro di governo più adegua
to rispetto a coloro che invece 
puntano a creare un clima di 
ingovernabilità*. 

Le sinistre, dunque, propon
gono continuità nell'azione di 
governo e respingono le mano
vre della DC, tutte tese a stru
mentalizzare l'inattesa senten
za dei giudici riminesi. 

Onide Donati 

«L'alternativa» di De Mita 
Nel confronto televisivo di Ieri aera con II compagno Ber

linguer, Il segretario della DC ha calorosamente sostenuto 
che II suo partito — finalmente rinnovato e aperto — non 
pone più pregludlslall Ideologiche contro II PCI e quindi è 
disponibile aWalternatìva. amie alla muova. DC, insomma, 
Il sistema politico Italiano, bloccato d» più decenni dalla di-
scriminatone anticomunista, si sarebbe finalmente sblocca
to In aenso democratico. 

Ebbene, proprio in queste ultime Quarantotto ore, è appar
sa su alcuni settimanali una pagina pubblicitaria della •nuo
va» OC che dice: < « un'Italia che non si fida dell'alternativa 
del PCI», Dopodiché, con punti Interrogativi retorici che so
stituiscono tanti punti affermativi, al scrive che l'alternativa 
del PCI i: lì al sistema democratico; 3) alla libertà; 3) alla 
pace; *) all'Occidente. 

Insomma, quando si va al dunque e avana* concretamente 
la possibilità di un'alternativa alla DC, l'onorevole De Mita 
storna gli stessi. Identici argomenti (e manifesti) degli anni di 
ScelbarÈsagerlamot CI si dica qual è la differenza. E siccome 
non crediamo che una spiegazione possa venire dagli autori 
del togllpropagandlsttctdeua DC, speriamo che questa alter
nativa demlUana ci venir» apiegata dagli estimatori .laici e 
moderni, della muova» DC. 

Vota DC il console USA 
BARI — Inammissibile intervento di carattere elettorale del con
sole USA a Napoli, John Silva, che sabato al termine dì una vistita 
in Puglia, ha pensato bene di tenere una conferenza stampa in cui 
si è lasciato andare ad affermazioni e giudizi a dir poco lesivi 
dell'autonomia del nostro Paese. Cosa abbia detto è facilmente 
intuibile: a Silva e agli americani va bene la proposta centrista di 
De Mita che è considerato uomo di grande personalità politica. 
Berlinguer sarebbe invece ancora troppo vicino a Mosca. Sono gli 
scontri tra Crasi e De Mita a rendere più interessante la vita 
politica italiana. 

Per tanta spavalderia l'occasione è stata offerta dalla DC che in 
puro stile anni 50 ha ospitato il corniole nella propria sede regionale 
a Bari e gli ha dato la possibilità di lanciare i suoi proclami peraltro 
non richiesti da nessuno. 

La sede scelta e le cose dette, ha dichiarato Massimo D'Alema 
segretario regionale del PCI in Puglia, costituiscono una manife
stazione di arroganza tanto più grave a così pochi giorni dal voto da 
poter turbare il sereno svolgimento degli ultimi giorni di campagna 
elettorale. Gli elettori sapranno comunque valutare, ha detto D'A
lema, il significato di un'iniziativa come questa e tener presente 
che il sostegno USA va alla DC, il partito che in questi anni ha 
fatto gli interessi americani e non quelli nazionali. 

Quando un «feccia a feccia»? 
Se non fosse per via del se

greto istruttorio quest'ultima 
settimana della campagna e-
lettorale potrebbe esser sicura
mente la più interessante: ba
sterebbe organizzare alcuni 
«Feccia a feccia» televisivi fra i 
personaggi coinvolti nella 
grande retata contro la camor
ra. Immaginate che serate da
vanti al video vedendo, appun
to, «feccia a feccia'', Pasquale 
Barra soprannominato «0* a-
nimale», camorrista pentito 
con il sindaco democristiano di 
Sant'Antonio Abate? Modera
tore potrebbe essere Antonio 
Gava, del quale il sindaco è un 

r inde elettore. Roba che quel' 
che abbiamo sin qui visto e 

sentito impallidirebbe. 
E quale indice di ascolto e di 

gradimento potrebbe avere un 
«feccia a feccia» tra «0' anima
le», o l'altro camorrista penti
to, Giovanni Pandico, e l'avvo
cato Francesco Cangemì, de
mocristiano, moderatore un 
dirìgente de da sceglierei Can
gemì potrebbe approfittare 
dell'occasione per leggere ai te
lespettatori la prefazione 
scritta al libro del grande capo 
della camorra, Raffaele Cuto
lo, intitolato: «Poesie e pensie
ri». 

Più difficile sarebbe realiz
zare un «feccia a feccia» tra 
uno dei pentiti e Salvatore La 
Marca, socialdemocratico, ex 
sindaco di Ottaviano (il paese 
di Cutolo) e attualmente as
sessore alta Provincia di Napo
li, Più difficile perché La Mar
ca, che orgogliosamente affer
ma: «In tutta la storia del mio 
partito sono il candidato più 
etetto d'Italia», è latitante. Ma 

con i mezzi moderni di cui di
spone la televisione si potrebbe 
tentare di organizzare il "fec
cia a feccia» anche a distanza: 
«0' animale» in studio e Salva
tore La Marca nel suo rifugio. 

La serata più appassionan
te sarebbe indubbiamente 
quella del «feccia a feccia» tra 
ratto dirigente de che trattò 
con la camorra la liberazione di 
Ciro Cirillo e uno dei camorri
sti pentiti. Per un riguardo do
vuto al suo rango l'alto dirigen
te democristiano potrebbe es
sere ripreso di spalle. Baste
rebbe, ogni tanto, fare apparire 
la scritta in sovrimpressione: 
«Questo è il dirigente detta DC 
che ha trattato con la camorra 
la liberazione dì Cirillo». Lo 
spettacolo sarebbe assicurato. 
Peccato che il segreto istrutto
rio impedisca queste iniziati
ve. I «feccia a feccia» ci saran
no, ma solo alla presenza dei 
magistrati e degli avvocati. Sa
ranno comunque ugualmente 
istruttivi per capire che cosa 
significa «sistema di potere 
de» (e non solo de). * 

E invece. E invece dobbiamo 
rasegnarci a «Lite continua» 
come pud essere definito il co
siddetto «dibattito* fra i parti
ti della ex maggioranza. Senti
te i giornali radio e i telegior
nali: non c'è n'è uno che vada 
d'accordo con l'altro. De Mita 

S olemizza con Craxi, Craxi con 
'e Mita, Spadolini, Zanone, 

Longo con tutti e due, «tu vuoi 
l'asse prferenziale», «noi non 
vogliamo essere subordinati», 
«tu vuoi farci fuori». Ieri mat
tina nel GR2 delle 7.30, Fer
nando Masullo ha detto fra l' 

altro: «Dai fumi della polemica 
tra De Mita e Craxi riemerge il 
contrasto sulle scelte economi
che che aveva già reso difficile 
ta vita dei due governi Spado
lini e del governo Fanfani». 
Capito che cosa ci può atten
dere dietro l'angolo? Nel ORI 
delle otto di ieri Luciano Fra-
schetti ha aggiunto. "Lo scena
rio sembra essere Quello del 
tutti contro tutti. E la polemi
ca appare più dura proprio al
l'interno dello schieramento, il 
cosiddetto pentapartito, dal 
quale dovrebbe con maggiore 
probabilità, emergere la coali
zione dì governo per la prossi
ma legislatura»; «i dissensi po
litici e le divergenze program
matiche appaiono identici, se 
non maggiori, di quelli che 
hanno portato allo scioglimen
to delle Camere». Allegria: con 
queste prospettive la «stabili
tà* è assicurata. Chi ci toglie
rebbe, secondo come va il 26 
giugno, qualche altro anno (o 
mese) di «Lite continua?» À-
scottando i giornali radio, ve
dendo i telegiornali, leggendo ì 
giornali con questo imperver
sare di polemiche, di accuse 
tra ex soci mi viene in mente 
una vicina di casa di tanti anni 
fa che aveva sposato un mura
tore t Quando litigava con il 
marito (il che succedeva spes
so) ad un certo punto del litì
gio alzava le braccia e gli occhi 
al cielo ed esclamava sconsola
ta. *E pensare che potevo spo
sare un capostazione!», «vedi 
che grande amore» commenta
va ironica la buonanima di mìa 
madre. Proprio come la «soli
darietà democratica» fra gli ex 
soci del pentapartito. 

Ennio Elena 

De Mita in I rtS un 1948 
Dalla prima 

rie forze in campo sono ormai 
chiarissime. Così come sono 
nette le possibili soluzioni del 
dopo voto. 0 vince il De Mita 
che sogna il «Quarantotto» e lo 
scelbismo, o vince la prospetti
va del cambiamento e della co
struzione di una alternativa de
mocratica al dominio della DC. 
Sono queste le uniche porte a-
perte. Attraverso una delle due, 
necessariamente, dovrà passare 
la politica italiana dopo il 27 
giugno. 

E il patto triennale indicato 
da Craxi? «Questa proposta — 
ha detto ancora Berlinguer — 
garantirebbe ancor meno di 
prima l'auspicata stabilità poli
tica, se già al semplice annun
cio si è scatenata una serie di 
risposte polemiche da parte 
della DC, del PSDI, del PRI e 
del PLI. Polemiche che sono il 
preannuncio delle liti ohe se-

{ diranno dopo le elezioni». Par
ando del PSI Berlinguer ha af

fermato che «verso i compagni 
socialisti noi siamo stati sem

pre leali, coerenti e unitari. Se
guiteremo ad esserlo. Giudi
cheranno gli elettori quanto sia 
coerente la condotta seguita da 
noi e quella seguita da Craxi in 
questi ultimi mesi». 

Craxi, da parte sua, ieri è tor
nato — con un discorso e un'in
tervista — sul problema del 
patto triennale e sulla polemica 
con la DC. Ha riproposto di 
nuovo — ma ormai ogni giorno 
lo fa con toni più timidi — l'ac
cordo a due. Però subito dopo 
ha sparato bordate sulla DC, 
che segue «una linea coerente di 
rottura ad ogni costo verso i so
cialisti» , e che lo fa su esplicita 
richiesta di quella nuova destra 
a cui De Mita ha evidentemen
te «promesso dì affittare la DC» 
. E come si può pensare di 
stringere un patto di ferro con 
un partito in affitto? Il segreta
rio del PSI (che ieri tra "altro 
ha annunciato che se le elezioni 
gli andranno male, lui lascerà il 
vertice socialista) spera eviden
temente in una impossibile ri
soluzione del contratto DC-
Confìndustria per «fine locazio

ne» . Ma molti suoi compagni di 
partito appaiono adesso schie
rati su posizioni un po' diverse. 
L'altro giorno Ruffolo, De Mi-
chelis e Formica, rovesciando 
accuse micidiali sul partito di 
De Mita (tentato dal golpismo 
e protettore della malavita), a-
vevano lasciato capire che per 
loro la mossa di Crasi era solo 
un modo per stanare la DC. Ie
ri, più sommessamente, lo ha 
ripetuto il vice di Craxi, Valdo 
Spini: «la DC — ha detto — 
vuole l'accordo coi socialisti su
balterni. Allora o noi avremo la 
forza di ribaltare questa impo
stazione e di imporre il nostro 
programma sociale ed econo
mico (che è ben diverso da 
quello democristiano) o prose
guiremo la nostra battaglia dal-
ropposizione». 

Insomma, ai patti con la DC 
che non siano semplici dichia
razioni di resa non ci crede più 
nessuno. Soprattutto perché 
non ci crede De Mita, if quale 
ogni giorno ripete agli alleati: o 
in ginocchio o niente. E cosi an
che la sortita di Spadolini, che 

l'altro giorno aveva provato a 
ricalcare le orme di Craxi pro
ponendo alla DC l'asse a due 
con i repubblicani, è caduta nel 
vuoto. De Mita neanche gli ha 
risposto, evidentemente consi
derando definitiva la sua di
chiarazione di qualche giorno 
fa, quando disse: il bottino non 
lo spartiamo con nessuno. Lon
go invece ha preso in giro il lea
der repubblicano, e gli ha detto 
che le sue mosse sono «penose*, 
esattamente come quelle di 
Craxi. Bisogna dire che una 
campagna elettorale che era i-
niziata con tutti che dicevano: 
istavolta bisogna parlare di 
programmi», è diventata un'al
tra cosa. A pochi giorni dal voto 
3uasi nessuno più ha il coraggio 

i parlare di programmi, per
che se lo facesse dovrebbe arri
vare dritto alla conclusione 
che, comunque, con la DC non 
si può governare. 

Di programmi ha invece par
lato ieri Giorgio Napolitano, in 
un comizio ad Aversa. Napoli
tano ha contestato duramente 
la linea economica di De Mita 

che è tesa a colpire ì ceti più 
deboli, e in primo luogo i lavo* 
retori dell'industria, nei loro 
redditi e nei loro diritti, asse
condando la linea oltranzista 
della Confindustria nei cui con
fronti De Mita non ha voluto 
pronunciare finora una sola pa
rola di condanna. Napolitano 
ha aggiunto che il PCI ritiene 
che sia possibile combattere 1' 
inflazione e avviare il risana
mento con una politica di sini
stra. «Ma tale risanamento ri
chiede tra l'altro che si ponga 
termine al torbido intreccio tra 
gestione della cosa pubblica e 
criminalità organizzata, quale e 
cresciuto in modo impressio
nante negli ultimi anni, Se Von. 
De Mita volesse dare un segno 
serio della volontà di rinnova
mento della DC, dovrebbe por
re pubblicamente come que
stione numero uno la questione 
della rottura dei molteplici le
gami intercorsi tra uomini del 
suo partito ed ambienti camor
rìstici in nome di una logica di 
conservazione del potete ad o-
gni costo». 

Piero SansonettI 

Dalla prima 
Sicilia in base atomica e con
tro l'Installazione del missili 
a Comiso; 

2) l'estirpazione della ma
fia, del suol traffici, del suol 
delitti orrendi, ultimo del 
quali 11 vile assassinio del ca
pitano D'Aleo e del carabi
nieri Bommarlto e Morie! a 
Monreale; 

3) fare della Sicilia una re
gione veramente progredita, 
moderna, democratica nella 
quale tutti 1 suol figli possa
no lavorare e vivere serena
mente, liberati dall'incubo 
della distruzione atomica, 
dell'Imperversare di cosche 
criminali, della compressio
ne e oppressione operata da 
un soffocante e onnipresente 
sistema di potere. 

Più di ogni altro 1 siciliani 
hanno loro dirette ragioni 
per respingere la prospettiva 
di ricostruire, dopo le elezio
ni del 26 giugno, un governo 
Identico a quello precedente, 
come viene proposto da tutti 
1 partltj che hanno cosi mal-

governato negli ultimi anni. 
e si rifacessero quel gover

ni, la mafia potrebbe conti
nuare a dettare la sua legge 
In Sicilia. Si sono Infatti suc
ceduti, fino a questi giorni, 
delitti gravissimi, scandalo
se assoluzioni (11 riferimento 
di Berlinguer è al processo 
contro gir imputati per l'uc
cisione del capitano del CC, 
Basile), vergognosi tentativi 
di minimizzare la crescente 
gravità della situazione; e 
tutto ciò solo per negare la 
necessità e l'urgenza di un 
ricambio radicale del perdo
nale politico siciliano e na
zionale. 

A sentire le dichiarazioni 
dei dirigenti della DC — Ha 
detto Berlinguer — di quel 
dirigenti siciliani tra 1 quali 
ritroviamo 1 vecchi padroni 
che oggi si spacciano come 
•volti nuovi* e fautori del 
rinnovamento, a Palermo 
non esisterebbe nemmeno 
uno specifico problema del la 
mafia. E ad ascoltare queste 
cose, vi^ne un moto di dlsgu-

Berlinguer 
in Sicilia 
sto e di ribellione. Perché mi
nimizzare significa disarma
re le coscienze e, soprattutto, 
abbandonare a se stessi e la
sciare Isolati quanti, nel cor
pi dello Stato, nella Magi
stratura, nel sindacato, nel 
movimenti che animano la 
società, continuano la dura e 
coraggiosa lotta contro la 
mafia. 

I siciliani hanno il diritto 
— e II dovere — di contestare 
alla DC e al suol alleati nel 
governo dell'Isola e dell'Ita-

a, la loro Incapacità, la loro 
Impotenza, spesso la loro 
complicità e a dire ad essi, 
con II voto, che non sono più 
credibili, che non meritano 
più alcuna fiducia. 

Berlinguer ha ricordato 
come per un anno e mezzo 
un governo guidato dalla DC 
tenne nel cassetto la legge La 
Torre, la quale, come dimo
stra la grande retata di que
sti giorni, si sta rivelando il 
Elù efficace strumento di tot* 

i contro mafia e camorra; 
come a lungo si rifiutarono I 

Eoterl necessari al generale 
(alla Chiesa, finche non fu 

trucidato. La lotta alla ma
fia, alla camorra e alla 
«'ndrangheta» è divenuta in
vece Il fronte principale della 
difesa del» Sicilia, della 
Campania, della Calabria e 
della Repubblica italiana. 
Eppure la lotta a queste or-
{[anlzzazionl criminali che 
nvestono e corrodono lo 

Stato dal suo Interno, è un 
tema del tutto assente dal 
programmi e dalla campa
gna elettorale della DC che 
anzi, In Sicilia e in Campa
nia, ha avuto modo di lan
ciare In queste settimane al
cuni eloquenti segnali di Intesa per tranquillizzare gli 
ambienti mafiosi (un candi
dato alla Camera della DC di 
Palermo è il presidente della 

giuria popolare che ha assol-
> gli imputati per il delitto 

Basile, n.d.r. ). Ricordiamo 
queste cose, ha detto 11 segre
tario del PCI, perché sentia
mo che queste forze Impedi
scono una svolta In questa 
lotta difficile, e riteniamo 
che questa sia una ragione 1-
noppugnablle perche 1 sici
liani non votino per la DC, né 
per quel partiti che con essa 
dicono cu volere tornare a 
governare. 

E non solo 1 problemi della 
lotta contro 1 poteri crimina
li, ma anche 1 problemi del 
lavoro e dello sviluppo eco
nomico e sociale vengono 1-
gnoratt dalle forze che han
no finora governato. 

ìl compagno Berlinguer 
ha detto chela linea di politi
ca economica perseguita dal
la Confindustria e dal gruppi 
Industriali e finanziari più 
miopi e retrivi, e fatta pro-

8ria dalla inuova» DC di De 
[Ita, taglia fuori ed emargi

na di necessità la Sicilia e 11 
Mezzogiorno. Se quegli Indi
rizzi prevarranno, non c'è 
dubbio che, ancora per lun
ghi anni, le regioni meridio
nali del Paese sarebbero con
dannate al sottosviluppo e 
alla emarginazione, perché 
Investimenti e risorse ver
rebbero piegati a servire e-
scluslvamente gli Interessi 
del grandi gruppi Industriali 
del Nord. 

Il segretario del PCI ha a-
nallzzaio 1 termini delle poli
tiche antlnflazlonlstiche 
preferite da quel gruppi: ti lo
ro frutto sarebbe un aumen
to Intollerabile della disoc
cupazione e un Inasprimento 
della pressione fiscale In una 
sola direzione, quella del la
voratori che già ne sopporta
no 11 peso maggiore. Nella li
nea della DC e della Confin
dustria non c'è speranza per 

l giovani disoccupati e per le 
forze produttive, Intellettua
li, professionali e manageria
li del Mezzogiorno e della Si
cilia. Il Sud e la Sicilia hanno 
bisogno di più Imprese e di 

Elù lavoro produttivo, hanno 
Isogno di utilizzare le capa

cità Intellettuali e scientìfi
che, operative, di tante forze 
Inutilizzate: altrimenti può 
prevalere definitivamente il 
dominio degli interessi e de-

§11 affari mafiosi, si può an-
are davvero verso Plmbar-

ririmento di tutta la società. 
per questo motivo che 1 co

munisti ritengono che occor
ra oggi l'unità di tutte le for
ze produttive del Mezzogior
no: lavoratori, Intellettuali, 
tecnici, contadini, Imprendi
tori onesti e Uberi da condi
zionamenti mafiosi, per 
mantenere aperta una pro
spettiva di sviluppo comune. 

Ma la politica della DC — 
ha quindi detto Berlinguer 
affrontando un altro tema — 
è esiziale anche per un altro e 
decisivo motivo. L'Installa
zione del missili a Comiso 
muterebbe radicalmente 11 
ruolo della Sicilia nel Medi
terraneo: da terra di promo
zione della pace e di coopera
zione con (popoli del Nord 
Africa e del Medio Oriente, a 
piattaforma armata, ostile e 
minacciosa verso Paesi che 
non ci minacciano. Missili e 
militarizzazione della Sicilia, 
se dovessero procedere ulte
riormente le decisioni e le 
scelte del governo, mutereb
bero profondamente la vita 
economica, sociale e demo
cratica dell'Isola, facendo 
gravare su di essa pericoli e 
vincoli finora sconosciuti. 
Questa è la posta in gioco per 
la Sicilia e per 11 Paese. 

Su questo punto che cosa 
dicono gli altri partiti? SI è 
chiesto Berlinguer. La DC, 
con la firma di Fanfani al 
vertice di Wllltamsburg, ha 
Impegnato l'Italia in scelte 
che esulavano dal suo Incari
co, dimenticando disinvolta
mente di essere a capo di un 
governo dimissionarlo. E 
chiaro che 11 futuro Parla

mento e 11 futuro governo 
dovranno tornare a discute
re e a decidere su questioni di 
tale portata. Ma Fanfani, In-
differente, è tornato dagli 
USA sorridente con l'aria di 
chi ha portato chi sa quali 
doni: 11 guaio è che le sue ta
sche erano si piene, ma di 
missili da un lato e di dollari 
al di aopra delle 1500 lire dal
l'altro. Bel risultato! Ha e-
sclamato Berlinguer. 

II PSI, per parte sua, conti
nua a contraddirsi. Craxi ha 
detto erte bisogna trattare a 
Ginevra per 1 missili anche 
oltre 11 1983, fin quando è ne* 
cessarlo, per raggiungere un 
accordo. Ma intanto n mini
stro socialista della Difesa, 
Lagorlo, non ha ancora detto 
che cosa pensa della decisio
ne presa al Consiglio atlanti
co a Parigi di cominciare a 
installare 1 missili In Europa 
già dal prossimo autunno. 

La nostra posizione è chia
ra, ha detto Berlinguer, fi la 
stessa posizione di gran par
te del movimento pacifista 
europeo, del sindacati, di or
ganizzazioni cattoliche, di 
diversi partiti socialisti euro- ' 
pel, della Chiesa cattolica 
USA. Noi comunisti propo
niamo che 111083 non sia un 
limite Invalicabile e che le 
trattative debbano durare 
tutto U tempo necessario. 
Proponiamo che, nel corso 
delle trattative, non vengano 
Installati 1 missili e, per 
quanto riguarda l'Italia, 
quindi, non vengano instal
lati a Comiso. Proponiamo 
Infine che la trattativa glun-

f;a a un risultato chiaro: non 
nstallare né Pershlng né 

Crulse e smantellare e di
struggere una quantità ade
guati degli S S » sovietici, SI 
gstrà allora — ha concluso 

erltnguer — partire da que
sto risultato per Iniziare la 
corsa al disarmo e alla ridu
zione degli armamenti: que
sta è la nostra postatone che 
potrebbe essere quella di un 
governo Italiano geloso cu
stode degli interessi naalona-

Ugo Baduel 

Dalla prima 
è serena, ma lei è barricata in 
casa. 

«La nuova camorra dei Cu
tolo non è del tutto sconfitte 
— dice Basso/ino — e ci sono 
altri clan, quelli rivali, prati
camente) intatti. Si è arrestato 
il sindaco di Sant'Antonio Ab
bate, sì ricerca l'assessore pro
vinciale socialdemocratico 
Lamarca. Tutto questo va &•-

Giovani in piazza 
ne, ma occorre colpire più m 
alto.» 

Il dirigente comunista at
tacca il grande sistema di po
tere democristiano che ha per
messo, nel Mezzogiorno, il cre
scere e il rafforzarsi delta de
linquenza organizzata. Chiede 

che si faccia luce su vicende 
tuttora oscure: la liberazione 
di Ciro Cirillo, la trattati va nel 
carcere di Ascoli Piceno, la 
morte di Aldo Semerari. Poi, 
riprende: «Cutolo è un nostro 
nemico, uno dei nostri più 
grandi avversari, che abbiamo 

combattuto e combatteremo 
con ogni energia. Domandia
mo: perché non parla? Perché 
non dice quel che sa, prima 
che qualcuno dei suoi amici 
politici decida di chiudergli la 
bocca?Dica la verità su vicen
de come quella del sequestro 
Cirillo, sulla trattativa tra lui, 
brigatisti, uomini della DC e 
apparati dello Stato, Sveli i 
suoi rapporti con esponenti 
politici e pezzi del sistema di 

potere democristiano». 
«E importante — conclude 

Bassoiino — che magistratura 
e polizia tacciano il loro dove
re. Ma per bàttere la camorra, 
ai giovani del Mezzogiorno de
ve essere offerta un'alternati
va vera ai ricatti delle bande 
armate. E la lotta sarà vinta 
per sempre solo se sarà dato 
loro un lavoro, prospettato un 
avvenire diverso. 

Federico Geremicca 

Dalla prima 
con un assegno di 39 milioni in
cassato dalla moglie dì leardo, 
Isabella Schmid, da Antonio Vs-
dora, titolare in società con Nicc • 
lo Buongiorni di una catena di 
night, olire che protagonista di 
iniziative immobiliari; c'è poi il 
ruolo svolto dalla eocietà «Atei. 
International Trading Compa
ny», con aede a Roma, indicati 
come il paravento dietro a cui li 
svolgeva, attraverso falsi com
merci di partite di ferro, un ver» 

Savona 
e proprio riciclaggio delle tan
genti dei profitti illeciti raccolti 
in Liguria. 

Particolarmente delicato l'in
terrogatorio circa il ruolo che 
può aver svolto Roberto Borde
rò, segretario della Federazione 
socialista di Savona. Il suo arre
sto è sicuramente destinato ad a-
cuire la tensione già altissima nel 
Psi in Liguria. Proprio l'altro ie

ri, sabato, aveva partecipato a 
Savona nel teatro Chiabrera af
follato di militanti socialisti ad 
una manifestazione indetta dal 
Psi per discutere, di fronte alla 
città, dei clamorosi arresti della 
settimana scorsa. 

Il nervosismo di alcuni settori 
socialisti era cosi aito che Paolo 
Caviglia, teardiano di ferro e 
candidato al Senato, non aveva 

esitato a definire l'ex presidente 
della Regione e altri arrestati co
me «prigionieri polìtici», lancian
do accuse violente all'operato 
della magistratura e invitando 

Sii inquirenti a mettere ìmm«-
iatamente in libertà i socialisti 

sotto accusa. Un intervento che 
aveva raccolto applausi ma an
che silenzi perplessi. Su) palco 
degli oratori, gli on. Accame e 
Santi e il segretario provinciale 
di Genova Morchio, candidato 
alla Camera, non avevano ap
plaudito e anche Ugo Intini, di
rettore del VA vanti! e capolista in 

Liguria, era sembrato irabwat-
zato. 

Mentre si concludeva si teatro 
Chiabrera la manifestazione del 
Pai ì carabinieri erano impegnati 
in nuove operazioni di perquisì-
zione presso banche cittadine tra 
cui il Credito italiano. Nuovi do
cumenti, assegni e altro, si ag
giungono quindi a quelli seque
strati al momento degli arresti ed 
esaminati in questi giorni. 

Alberto Leto 

Fausto Bufferello 

Dalla prima 
nell'arco degli ultimi secoli. 
Le esperienze dolorose della 
storia hanno acuito la nostra 
sensibilità nel campo dei fon
damentali diritti dell'uomo »? 
della nazione: particolarmen
te del diritto alla libertà, ali' 
essere sovrano, al rispetto del
la libertà di coscienza e di reli
gione, dei diritti del lavoro u-
mano». 

L'omelia di ieri ha rappre
sentato il punto più elevato di 
un messaggio politico con il 
quale il capo della Chiesa cat
tolica sembra volere fare pro
pria l'esperienza polacca degli 
ultimi tre anni. È una scelta 
che di fronte al potere politico, 
non soltanto emargina Soli' 
darnosc, mai nominata esplici
tamente dal Papa negli 11 di
scorsi e omelìe sin qui pronun -
date, ma pone in una posizio
ne delicata lo stesso primate 
Glemp, il quale dopo la par
tenza dovrà gestire un pro
gramma sicuramente più glo
bale di quello da lui sino ad 

La coerenza della scelta del 
Papa si è espressa nelle diver
se omelie, a partire da quelli 

Il Papa 
del giorno dell'arrivo quando 
si dichiarò a fianco dei compa
trioti che «soffrono*. Sabato, in 
un saluto ai pellegrini prove
nienti dalla diocesi di Stettino, 
una delle città del Baltico tea
tro degli scioperi del 1980, 
Giovanni Paolo II ha dato alla 
loro presenza a Czestochowa 
«la forza di una testimonianza, 
di quella testimonianza che ha 
stupito il mondo intero, quan
do l'operato polacco ha fatto 
della propria persona l'ogget
to della sua rivendicazione, 
con il Vangelo in mano e la 
preghiera sulle labbra». 

Sempre sabato, in un incon
tro con i giovani, il Papa ha 
affermato: «Desidero ringra
ziare per tutte le prove di soli
darietà che hanno dato i miei 
connazionali ...nel difficile pe
rìodo di mesi non lontani. Mi 
sarebbe difficile enumerare 
qui tutte le forme di questa 
sollecitudine della quale era
no circondate le persone inter
nate, imprigionate, licenziate 
dal lavoro ed anche le loro fa
miglie . che questo bene, spri

gionatosi in tanti luoghi e in 
tanti modi, non cessi sulla ter
ra polacca». 

Affrontando il problema 
della condizione giovanile, 
Giovanni Paolo liba dichiara
to di conoscere «le vostre sof
ferenze, la vostra difficile gio
vinezza, il senso di ingiustìzia 
e di umiliazione, la mancanza 
di prospettive per il futuro 
tanto spesso sentita, forse le 
tentazioni di fuga in qualche 
altro mondo. Anche se non so
no tra voi ogni giorno, tutta
via, porto nel cuore una gran
de sollecitudine, una grande, 
enorme sollecitudine. Una sol
lecitudine per voi. E proprio 
perchè da voi dipende il do
mani». 

Reazioni dirette del potere 
politico a queste impegnate 
prese di posizione non si sono 
ancora avute. Il portavoce Jer-

\zy Urban ha ieri pomeriggio 
affermato che «il governo non 
commenta i testi delle omelie 
del Papa». In una dichiarazio
ne rilasciata all'inizio dell'in
contro con i giornalisti, Urban 

ha voluto però precisare che 
«ta visita del Papa non cam-
bierà il corso che stiamo se
guendo. Il governo sempre 
consoliderà lo stato socialista 
in Polonia sulla base dei prin
cipi del socialismo. Continue
remo la linea di politica estera 
basata sulla stretta alleanza 
con i nostri vicini e amici.. 
Svilupperemo il rinnovamen
to socialista sulla base dei 
principi della Costituzione che 
fissano tra l'altro la separazio
ne tra Stato e Chiesa e nello 
stesso tempo cercheremo di 
sviluppare i rapporti con la 
Chiesa». 

Nella sua dichiarazione il 
portavoce del governo ha de
plorato i «tentativi di dare ac
centi politici» alle cerimonie 
religiose e a quelli di provoca
re manifestazioni politiche do-
polemesse, come è avvenuto a 
Varsavia e a Czestochowa. Do
po aver sottolineato il caratte
re prettamente minoritario di 
tali fatti, Urban ha detto che il 
governo conta su un 'azione 
più energica da parte della 
Chiesa di modo che, «le ultime 
tappe della visita corrisponda
no ai principi fissati di comune 
accordo» dalle due parti. Il ri
petersi di tali eventi — egli ha 

ammonito — «potrebbe riflet
tersi negativamente sulla nor-
malizzazione e sui passi che le 
autorità intendono compiere 
per sanzionare la stabiliaaxÌQ-
ne», cioè sulla possibilità dì re
vocare in tempi brevi lo «stato 
di guerra». 

La questione di dove e 
quando Lech Walesa incon
trerà il Papa non è stata anco
ra chiarita. Sabato mattina 
Walesa aveva fatto annuncia
re ai giornalisti che sarebbe 
partito da Danzica per Oreste-
chowa a mezzogiorno. In rea/» 
tè ieri, domenica, nel pome
riggio era ancora nella sua ca
sa accanto al telefono in attesa 
di una convocazione dell'epi
scopato. Forse i'udien** avrà 
luogo oggi a Posnan, dove il 
Papa si recherà questa matti
na, prima di raggiungere nel 
pomerìggio Katowice e rien-
trare in serata a Czestochowa, 
O forse a Cracovia, in imo ©?e-
gli ultimi due giorni di pernia* 
nenza del pontefice in Polo
nia. Rassegnato, Walesa ha di
chiarato- «In quanto figlio fe
dele della Chiesa, attendo te 
disposizioni». 

Romolo Caccavale 


